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L’acqua potabile della Lombardia è 
contaminata dai Pfas: la denuncia di 
Greenpeace Italia 

Si tratta di sostanze potenzialmente pericolose per la salute umana a 
qualunque concentrazione. La replica dei gestori (Water Alliance): 
“L’acqua che esce dai rubinetti è sicura” 

 

Milano – Com’è lo stato di salute dell’acqua che beviamo in Lombardia? Non ottimo. 
Lo svela un report dell’Unità Investigativa di Greenpeace Italia che ha analizzato le 

acque lombarde destinate al consumo umano: è emersa, specie in alcune province, 
una presenza preoccupante di PFAS (composti poli e perfluoroalchilici), sostanze 
chimiche artificiali, altamente persistenti e associate a numerosi problemi per la salute, 
tra cui alcune forme tumorali. 

Dei circa 4mila campioni analizzati dagli enti preposti tra il 2018 e il 2022, circa il 19% 

del totale (pari a 738 campioni) è risultato positivo alla presenza di PFAS. Un 
inquinamento che rischia però di essere molto sottostimato, se si considera che le 
analisi condotte finora sono parziali e non capillari. Sono migliaia i cittadini lombardi 
che, dal 2018, hanno inconsapevolmente bevuto acqua contenente PFAS, usata anche 
per cucinare o irrigare campi e giardini. Ma non solo: non si può escludere che queste 
contaminazioni stiano andando avanti tuttora. 

“L’indagine condotta in Lombardia svela l’esistenza di un’emergenza ambientale e 
sanitaria fuori controllo che le autorità locali e nazionali continuano a sottostimare, 
nonostante sia chiaro che la contaminazione da PFAS coinvolga migliaia di persone, 
spesso esposte al rischio in modo inconsapevole”, dichiara Giuseppe Ungherese, 
responsabile della campagna Inquinamento di Greenpeace Italia. “Chiediamo al 
governo, al Parlamento e ai ministeri competenti di assumersi le proprie responsabilità 
approvando in tempi brevi una legge che vieti l’uso e la produzione di tutti i PFAS, 
insieme all’adozione di adeguati provvedimenti di bonifica e all’individuazione di tutti i 
responsabili dell’inquinamento”. 

 

 

 



I dati provincia per provincia 

Guardando ai dati provinciali, la percentuale più elevata di campioni contaminati 

riguarda la provincia di Lodi, con l’84,8% positivo alla presenza di PFAS; a seguire le 
province di Bergamo e Como, rispettivamente con il 60,6% e il 41,2%. L’area 
milanese si attesta a metà classifica, con un quinto delle analisi positive. Tuttavia, in 
termini assoluti, la provincia di Milano (dove si registra anche un numero più elevato 
di analisi effettuate) ha il triste primato del maggior numero di campioni in cui sono 
stati rilevati PFAS (ben 201), seguita dalle province di Brescia (149) e Bergamo (129). 
Particolari criticità emergono anche nei comuni di Crema (Cremona), Crespiatica 
(Lodi), Pontirolo Nuovo (Bergamo), Rescaldina (Milano) e nella zona di Cantù-Mariano 
Comense (Como). 

La situazione a Milano 

Risultati non incoraggianti sono emersi anche rispetto alla città di Milano, con poco 
meno di un campione su tre risultato contaminato. Nel dettaglio, dei 367 risultati di 
campioni consegnati il 31,1% ha rilevato la presenza di PFAS. Tra le aree della città che 
presentano le contaminazioni più elevate, troviamo Crescenzago, Cantore, Anfossi, 

Assiano, Lambro, Padova. 

Un quadro allarmante 

Le contaminazioni riscontrate in Lombardia sono quasi ovunque di gran lunga 

inferiori a quelle registrate in Veneto nel 2013, quando fu scoperta l’emergenza 
locale PFAS. Tuttavia, non si deve dimenticare che in accordo con le più recenti 
evidenze scientifiche i PFAS sono considerate sostanze potenzialmente pericolose 

per la salute umana a qualsiasi concentrazione, pertanto l’unico valore cautelativo 
è la loro completa assenza nell’acqua destinata al consumo umano, negli alimenti, 
nel suolo e nell’aria.  

 

Analizzando i risultati dei campioni inviati a Greenpeace Italia si nota come parte 
dell’acqua della Lombardia sarebbe considerata non potabile secondo i nuovi 
parametri proposti negli Stati Uniti (il 13,1%) o quelli vigenti in Danimarca (il 
13,4%). Greenpeace Italia chiede alla Regione Lombardia di individuare tutte le 
fonti inquinanti, al fine di bloccare l’inquinamento all’origine e riconvertire le 
produzioni industriali che ancora utilizzano queste sostanze. È necessario inoltre 
varare un piano di monitoraggio regionale sulla presenza di PFAS nelle acque potabili, 



rendendo disponibili alla collettività gli esiti delle analisi, e garantire il diritto della 
cittadinanza a disporre di acqua pulita e non contaminata. 

 

La replica dei gestori 

I gestori del servizio idrico in Lombardia però ci tengono a sgombrare il campo dai 
dubbi: “L’acqua che esce dai rubinetti non è affatto pericolosa!”. Parola di Water 

Alliance, la rete che unisce i gestori regionali. “Sono proprio i costanti controlli 
effettuati dalla rete dei laboratori dei singoli retisti a consentire di conoscere con 
precisione la qualità dell'acqua. Da tempo i gestori del servizio idrico sono impegnati 
sul fronte della sicurezza e della riduzione dei PFAS nell'acque di falda, che però non 
va confusa con quella che beviamo: prima di uscire dal rubinetto, l'acqua viene 

infatti sottoposta a un capillare processo di potabilizzazione che esclude qualsiasi 
danno per la salute. Bevete serenamente l’acqua del rubinetto – ribadiscono i gestori –
oltre a essere totalmente sicura, è una scelta che aiuta a risparmiare e a ridurre il 
consumo di plastica”. 

Anche MM Spa – che gestisce il servizio idrico della città di Milano –  sottolinea che 
l’acqua di Milano è controllata e sicura, rispettando anche le più severe normative 
europee. E precisa che da alcuni anni rileva con continuità anche i parametri PFOS, 
PFOA e somma di altri PFAS nel proprio Piano di Autocontrollo, ben prima che questi 
fossero espressamente previsti dalla normativa, proprio per prevenire eventuali 
contaminazioni e garantire un’alta qualità dell’acqua potabile. I risultati delle analisi 
nei 335 campioni d’acqua destinata al consumo umano prelevati nella città di Milano 
nel 2021 e 2022 (risultati forniti a Greenpeace) sono assolutamente confortanti e 
confermano che i valori rilevati di queste sostanze sono assenti o ampiamente 
inferiori rispetto a quanto previsto dalla Direttiva UE 2184 (= 0,1 microgrammi litro 
come “Somma di PFAS”). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Utilitalia News 

Padania Acque S.p.A.: l’acqua potabile della 
provincia di Cremona è sicura e controllata. 
Nessun rischio per la salute nelle acque 
distribuite dai nostri acquedotti 
Cremona, 18 maggio 2023. «Nessun rischio per la potabilità e la sicurezza dell’acqua distribuita dagli 
acquedotti della provincia di Cremona e nemmeno per la salute delle persone, che possono continuare 

a bere l’acqua del rubinetto che arriva nelle nostre case e che è anche disponibile in tutti i punti di 

erogazione pubblici, come le fontanelle e le case dell’acqua» – dichiara il Presidente di Padania Acque 

Cristian Chizzoli. In merito ai dati pubblicati da Greenpeace, Padania Acque, in qualità di gestore 

unico del Servizio Idrico Integrato della provincia di Cremona, intende innanzitutto rassicurare i 

cittadini, fugando qualsiasi sospetto o dubbio circa la sicurezza e la qualità dell’acqua di rete e, inoltre, 
ritiene opportuno fare chiarezza relativamente ai seguenti aspetti: 

I dati diffusi sono stati forniti da Padania Acque a seguito di richiesta di accesso agli atti da parte di 

Greenpeace, che ha chiesto di fornire unicamente riscontri puntuali sulle campagne analitiche di 

ricerca PFAS. I dati, pertanto, non si riferiscono a un campione rappresentativo dei monitoraggi che 

complessivamente vengono eseguiti sugli acquedotti. Padania Acque esegue di fatti annualmente 

oltre 3.500 campioni per un totale di più di 100mila parametri misurati. 

I dati pubblicati sono, inoltre, quasi esclusivamente relativi alle acque grezze (di falda) che in maniera 

cautelativa, dal 2018 vengono, di fatto nella totalità, già trattate con sistemi di filtrazione a carboni 

attivi. 

Padania Acque monitora l’eventuale presenza di PFAS già dal 2019. Inoltre, dal 2022, per tale 
monitoraggio, il laboratorio della società ha acquisito una strumentazione all’avanguardia in modo 
da poter svolgere direttamente in proprio queste analisi. 

Con riferimento al dato relativo alla presenza di PFAS in uno dei pozzi di prelievo che alimentano 

l’acquedotto di Crema, si precisa che si tratta di un pozzo dismesso tempestivamente già nel 2021 a 
seguito dei risultati del monitoraggio.  Nella rete dell’acquedotto della cittadina non sono mai stati 

rilevati valori superiori a quelli stabiliti dall’Istituto Superiore di Sanità con riferimento al noto “caso 
Veneto”. 
Limiti di legge per queste sostanze sono stati introdotti dal D.lgs 18/2023, che ne prevede l’entrata in 
vigore dal febbraio 2026.  «Il laboratorio di analisi chimiche e microbiologiche di Padania Acque, 

accreditato da ACCREDIA fin dal 1999 secondo la UNI EN ISO/IEC 17025, effettua controlli 

rigorosi e costanti» – conclude l’Amministratore Delegato Alessandro Lanfranchi. «Dall’inizio del 
corrente anno sono stati effettuati 72 campionamenti per la ricerca dei PFAS sugli acquedotti gestiti 

in tutto il territorio provinciale senza riscontrare alcun superamento dei futuri limiti nelle acque di 

rete. Il rischio legato alla presenza di queste ed altre sostanze inquinanti è comunque sempre valutato 

preventivamente attraverso l’adozione di Piani di Sicurezza dell’Acqua per la valutazione e la 
gestione del rischio di tutta la filiera idropotabile, dalla captazione all’utente finale, al fine di garantire 

la protezione delle risorse idriche e la riduzione di potenziali pericoli per la salute nell’acqua destinata 
al consumo umano. A ulteriore garanzia dell’impegno sistematico di Padania Acque nella gestione 
della sicurezza alimentare dell’acqua potabile, si ricorda che la società è certificata ISO 
22000:2018».  
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Pavia, le vie Milazzo e Trinchera 
all'asciutto per circa 30 ore. Cosa è 
successo VIDEO 

Residenti riforniti con le autocisterne, nei ristoranti si è cucinato usando 
le bottiglie d'acqua 

Pavia – Per oltre 30 ore i tecnici di Asm hanno lavorato nel caratteristico quartiere di 

Borgo Ticino per ridare l’acqua alle abitazioni e alle attività che si affacciano sul 
fiume. Alle prime luci di mercoledì, infatti, a causa di un guasto via Milazzo e via 

Trinchera sono rimaste a secco, dai rubinetti non scendeva più acqua. 

Il guasto 

“Portate pazienza – scriveva su Facebook il consigliere comunale della lista civica 
Cittadini per Depaoli e borghigiano doc, Roberto Rizzardi – Si sta tentando di fare 
una sorta di bypass da piazzale Ghinaglia a via Milazzo. È stata individuata la zona 
sospetta di guasto, potrebbe essere una valvola difettosa che ostruisce parzialmente 
la tubazione. Se il bypass sarà nel posto giusto si riuscirà almeno a mantenere l'acqua 
anche se con bassa pressione. Intanto continueranno a cercare il guasto reale”. 

 

Il rimedio 

Oggi posizionando una fascetta sembra che il problema sia stato sistemato, ma 
nel frattempo sono arrivate le autobotti a rifornire i residenti e i ristoranti sono stati 

costretti a cucinare utilizzando le bottiglie di acqua minerale. “Avevamo 60 posti 
prenotati – ammette una ristoratrice – non potevamo dire a questi ospiti di andare 
altrove. Abbiamo preso le bottiglie e preparato il brodo per il risotto. Poi abbiamo 
lasciato tutti i piatti da lavare in attesa che l’acqua corrente ci permetta di ripulirli”. 

 

Alle 14 l’acqua è tornata, ma la conduttura ormai obsoleta e che dovrebbe essere 
sostituita, rimane un’osservata speciale. Si auspica che l’intervento sia risolutivo. 
“Arriva il fine settimana – aggiunge la ristoratrice  – , se dovessimo non essere in 
grado di aprire sarebbe un danno enorme” 



 

Utilitalia News 

Gruppo Cap rinnova il Cda. Yuri 
Santagostino eletto nuovo presidente. 
Alessandro Russo confermato 
amministratore delegato 
L’assemblea dei soci della green utility che gestisce il servizio idrico nella Città metropolitana 
di Milano ha eletto il nuovo Consiglio di Amministrazione. Ne fanno parte, oltre a Yuri 
Santagostino e Alessandro Russo, Luciana Dambra, Karin Eva Imparato e Barbara Mancari. 
L’assemblea dei soci di CAP Holding, capofila di Gruppo CAP, la green utility pubblica che 
gestisce il servizio idrico della Città metropolitana di Milano, ha eletto il nuovo consiglio di 
amministrazione e il nuovo presidente. Yuri Santagostino guiderà l’azienda affiancato da 
Alessandro Russo in qualità di Amministratore Delegato e insieme ai consiglieri Luciana 
Dambra, Karin Eva Imparato e Barbara Mancari. Rimarranno in carica per tre 
esercizi.  Classe 1985, laureato in scienze del lavoro alla Statale di Milano, Yuri 
Santagostino è stato dal 2014 e fino al 2023 Sindaco di Cornaredo, Città metropolitana di 
Milano. Esperto di politiche ambientali e di progettazione e gestione del ciclo dei rifiuti per 
soggetti pubblici e privati, Santagostino ricopre il ruolo di consigliere di amministrazione 
della Fondazione per l’Housing Sociale che si occupa di politiche e di progetti a sostegno 
dell’abitare. Ha occupato il ruolo di vicepresidente dell’Associazione dei Comuni Italiani della 
Lombardia occupandosi dei temi della casa. È sposato e ha una figlia. Alessandro Russo, 
nato nel 1982, laureato in Scienze Politiche alla Statale di Milano, ha presieduto il Consiglio 
di Amministrazione di Gruppo CAP dal 2014 al 2022. Dal 2018 riveste l’incarico di 
Vicepresidente di Utilitalia e coordinatore del Consiglio Direttivo Acqua dell’associazione, è 
Presidente di Confservizi Lombardia, componente del Consiglio di Amministrazione di FS 
Sistemi Urbani Srl. Luciana Dambra è laureata in lettere moderne, è consigliere in CAP dal 
2020 e vicepresidente uscente con esperienza nel campo dell’editoria. Karin Eva Imparato 
presidente uscente del CDA di CAP Holding, vanta un’esperienza pluriennale nel settore 
del waste, è laureata in scienze ambientali e ha un master in gestione integrata ambientale, 
è inoltre presidente del CDA di Pavia Acque. Barbara Mancari, laureata in legge, è avvocato, 
già consigliere in CAP dal 2020 e presidente del CDA di ZEROC. Santagostino e Russo 
guideranno la holding che, con un capitale investito di oltre un miliardo di euro, è tra le leader 
europee del servizio idrico integrato, e che nei prossimi anni dovrà realizzare un vasto 
programma di investimenti destinati alla crescita e al miglioramento del sistema idrico, che 
da sempre contraddistingue l’azienda pubblica. L’assemblea dei soci ha ringraziato la 
presidente Karin Eva Imparato, e tutti i membri del CDA uscente per il lavoro svolto e i 
risultati conseguiti in questi ultimi tre anni, in cui l’azienda ha fatto segnare il record di 362 
milioni di euro di investimenti e 759 milioni di ricavi. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 


